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ENGLISH BELOW 
 
Il panel mira a esplorare il rapporto tra arte, dissenso e politica nel periodo successivo alle mobilitazioni del 
2011 nella regione del Medio Oriente e Nord Africa, proponendosi di riflettere sulle modalità in cui negli 
ultimi dieci anni pratiche creative, linguaggi artistici e metodi di contestazione si intersecano, producendo 
metodi di contestazione politica, ri-significazioni dello spazio pubblico, nonché nuovi immaginari di futuro. 
L’ipotesi che il panel pone alla riflessione riguarda l’idea che l’arte possa rappresentare uno strumento di 
strategia politica alternativo rispetto a metodi di contestazione più classici in un periodo caratterizzato da crisi 
politica, come quello successivo al riflusso autoritario che si è registrato nell'area con il riaggiustamento– più o 
meno violento - dei regimi. Il panel intende altresì riflettere su come l’arte possa rappresentare un terreno di 
emancipazione e riscatto. 
In tale contesto, ci si propone di osservare come la politics of disenchantment (Roney, 2021), che caratterizza 
la disillusione rispetto all’ambizione rivoluzionaria sperimentata nel 2010-2011, possa essere interpretata 
come un innesco per rispondere alle molteplici crisi (politica, sociale, generazionale, 
occupazionale/economica) attraverso pratiche creative di cittadinanza capaci di influenzare l’ordine del 
dicibile e del visibile (Rancière, 2010) nello spazio pubblico.  
Il panel intende restituire il dinamismo e il fermento che connotano sia le riconfigurazioni dell'attivismo 
politico sia la scena culturale e artistica nel post 2011, facendo emergere le molteplici implicazioni politiche, 
interazioni, influenze e connessioni transnazionali di tali fenomeni.  
In particolare, si intende osservare in che modo nuove forme di “dissenso estetico” e artivismo (Lemoine-
Wardi,2010) politicizzano lo spazio pubblico, fisico e digitale, impattando sulla rivendicazione dei diritti di 
redistribuzione e riconoscimento, sull’engagement civico e sul cambiamento delle mentalità e d’immaginario, 
in un’ottica di cittadinanza globale (Wissel, 2015). 
In che contesto e attraverso quali dinamiche tali processi si producono?  
Quali sono gli attori sociali che li animano?  
E quali finalità e le effettive implicazioni sociali, culturali e politiche li contraddistinguono? 
 
Sono invitati a partecipare ricercatori e ricercatrici che prendono in esame casi studio possibilmente inediti 
focalizzati sul lavoro di attivisti che utilizzano deliberatamente l’arte come strumento politico e di artisti che 
connotano politicamente le proprie creazioni. 
Sono particolarmente incoraggiati a partecipare ricercatori e ricercatrici che utilizzano ricerca qualitativa di 
campo, che impiegano metodologie di ricerca interdisciplinari e induttive, ossia che partono dall’osservazione 
del reale per poi trarre riflessioni su fenomeni sociali, su dinamiche politiche locali e su trend transnazionali. 
Campi di ricerca empirici possibili sono teatro, audiovisivo, fumetto, musica, street art e graffiti, video 
mapping, attivismo digitale e archivi digitali (…). 
 
Possibili dimensioni dell’analisi: 
 
-Connessione tra arte, produzione culturale e mutamento politico: “culture and politics, culture as politics”, 
fenomeni locali e transnazionali. 
-Impatto della produzione culturale e artistica sulla riconfigurazione dello spazio pubblico, inteso sia nella sua 
accezione fisica che in quella digitale. 



-Riconfigurazione movimenti sociali. Continuità storiche, punti di rottura e cambiamento nelle catene di 
mobilitazione. 
-Interazione tra politiche culturali e spazi culturali (di regime/di dissidenza) alla luce del cambiamento politico. 
-Rapporto con lo stato e le istituzioni ufficiali: cooperazione o conflitto? 
-Finanziamento e autoproduzione indipendente nella produzione artistica. 
-Temporalità rivoluzionarie e obiettivi della mobilitazione. 
- Memorie dal futuro, (hi)story telling, immagined communities: risignificazioni e reinterpretazioni del passato 
tra memoria, tradizione, identità 
- Rapporto tra intimità, self e global communities in un’ottica di cittadinanza globale 
 
ENGLISH VERSION 
 
The proposed panel aims at investigating the interplay between art, dissent and politics after 2011 
mobilisations in the Middle East and North Africa, in order to explore if and how creative practices and 
methods of contention interact by producing new forms of political activism which claim the public space, a 
new public imagination and new trajectories of future. This panel aims at: 
- shedding a new light on the multiple emerging forms of activism which are relied on creative practices and 
on their socio-political implications in the authoritarian ebb that followed 2010-2011. In particular, we intend 
to observe how new forms of "aesthetic dissent" can politicize the physical and digital public space. 
- Exploring how the politics of disenchantment (Bayat, 2015; Roney, 2021) could be interpreted as a trigger to 
face to multiple crises (political, economic, social, generational) through creative practices of citizenship 
which are capable of influencing the order of what can be said and seen in the public space (Rancière, 1998, 
2000). 
- Observing the reconfigurations of both political activism and creative scene, bringing out the multiple 
political implications, interactions, influences and transnational connections of these phenomena.  
When public space does not allow for direct confrontation with the authoritarian regimes, how does Artivism 
(i.e. artistic activism) make the revolutionary potential of social movements continue to flow beyond official 
politics? How is art interwoven into the patterns of political action for social and political transformation? In 
what context and through what dynamics are these processes produced? And what aims and social, cultural 
and political implications characterize them? 
 
Possible dimensions of the analysis: 
 
- Connection between art, cultural production and political change: "culture and politics, culture as politics", 
local and transnational phenomena. 
- Impact of cultural and artistic production on the reconfiguration of the public space. 
- Reconfigurations of social movements: historical continuities, turning points and changes in the chains of 
mobilization. 
- Interaction between cultural policies and cultural spaces (spaces of regime / dissidence) in the light of political 
change. 
- Independent productions, the state and the official institutions: cooperation or conflict? 
- Continuities and changes in the signification of the revolutionary temporalities and the objectives of the 
mobilization. 
- Memories from the future, (hi)story-telling, imagined communities: reinterpretations of the past between 
memory, tradition, identity. 
- Relationship between intimacy, self and global communities from a “global citizenship” perspective. 
 
Researchers are invited to examine case studies focused on the work of activists who deliberately use art as a 
political tool and of artists who politically connote their creations. 
Researchers who use qualitative research, who employ interdisciplinary and inductive research methodologies, 
are particularly encouraged to participate. 
Possible empirical research fields are theatre, audio-visuals, comics, music, street art and graffiti, video 
mapping, digital activism and digital archives (…). 
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